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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 18 dicembre 2020, n. 172,     (in Gazzetta 

Ufficiale - Serie generale - n. 313 del 18 dicembre 2020)    , 
coordinato con la legge di conversione 29 gennaio 2021, 
n. 6     (in questa stessa   Gazzetta Ufficiale   alla pag. 1)    , recante:
«Ulteriori disposizioni urgenti per fronteggiare i rischi
sanitari connessi alla diffusione del COVID-19.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposizioni 
sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presi-
dente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica 
italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 1985, n. 1092, nonché dell’art. 10, comma 3, del medesimo 
testo unico, al solo fine di facilitare la lettura sia delle disposizioni del 
decreto-legge, integrate con le modifiche apportate dalla legge di con-
versione, che di quelle richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Re-
stano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Art. 1.
      Misure urgenti per le festività natalizie

e di inizio anno nuovo    

     1.    Dal 21 dicembre 2020 al 6 gennaio 2021 è vietato, 
nell’ambito del territorio nazionale, ogni spostamento in 
entrata e in uscita tra i territori di diverse regioni o pro-
vince autonome e nelle giornate del 25 e del 26 dicembre 
2020 e del 1° gennaio 2021 è vietato, altresì, ogni sposta-
mento tra comuni, fatti salvi gli spostamenti motivati da 
comprovate esigenze lavorative o da situazioni di neces-
sità ovvero per motivi di salute. Nei    giorni festivi e prefe-
stivi compresi tra il 24 dicembre 2020 e il 6 gennaio 2021 
sull’intero territorio nazionale si applicano le misure di 
cui all’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 3 dicembre 2020; nei giorni 28, 29, 30 di-
cembre 2020 e 4 gennaio 2021 si applicano le misure di 
cui all’articolo 2 del medesimo decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 3 dicembre 2020, ma sono altresì 
consentiti gli spostamenti dai comuni con popolazione 
non superiore a 5.000 abitanti e per una distanza non su-
periore a 30 chilometri dai relativi confini, con esclusione 
in ogni caso degli spostamenti verso i capoluoghi di pro-
vincia. Durante i giorni compresi tra il 24 dicembre 2020 
e il 6 gennaio 2021 è altresì consentito lo spostamento 
verso una sola abitazione privata, ubicata nella medesima 
regione, una sola volta al giorno, in un arco temporale 
compreso fra le ore 05,00 e le ore 22,00, e nei limiti di 
due persone, ulteriori rispetto a quelle ivi già conviventi, 
oltre ai minori di anni 14 sui quali tali persone esercitino 
la    responsabilità genitoriale    e alle persone disabili o non 
autosufficienti conviventi.    È comunque consentito il ri-
entro alla propria residenza, domicilio o abitazione, con 
esclusione degli spostamenti verso le seconde case ubica-
te in un’altra regione o provincia autonoma   . 

 2. Durante l’intero periodo di cui al comma 1 restano 
ferme, per quanto non previsto nel presente decreto, le 
misure adottate con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri ai sensi dell’articolo 2, comma 1, del decreto-
legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35. 

  2  -bis  . Con riguardo all’intero territorio nazionale, nel 
periodo dal 21 dicembre 2020 al 6 gennaio 2021 i decreti 
del Presidente del Consiglio dei ministri adottati ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 
2020, n. 35, possono altresì prevedere, anche indipen-
dentemente dalla classificazione in livelli di rischio e di 
scenario, specifiche misure rientranti tra quelle previste 
dall’articolo 1, comma 2, dello stesso decreto-legge   . 

 3. La violazione delle disposizioni del presente decre-
to   , di quelle del decreto-legge 2 dicembre 2020, n. 158, e 
di quelle degli articoli 1 e 2 del decreto-legge 5 gennaio 
2021, n. 1,    è sanzionata ai sensi dell’articolo 4 del decre-
to-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35. 

  3  -bis  . All’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 
25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 22 maggio 2020, n. 35, le parole: «di durata non 
superiore a trenta giorni» sono sostituite dalle seguenti: 
«di durata non superiore a cinquanta giorni   ».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 3 dicembre 2020 (Ulteriori disposizioni attua-
tive del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, recante: «Misure urgenti per 
fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-19» e del decreto-
legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 luglio 2020, n. 74, recante: «Ulteriori misure urgenti per fronteggiare 
l’emergenza epidemiologica da COVID-19», nonché del decreto-legge 
2 dicembre 2020, n. 158, recante: «Disposizioni urgenti per fronteg-
giare i rischi sanitari connessi alla diffusione del virus COVID-19»), 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    3 dicembre 2020, n. 301, Edizione 
straordinaria:  

 «Art. 2    (Ulteriori misure di contenimento del contagio su alcune 
aree del territorio nazionale caratterizzate da uno scenario di elevata 
gravità e da un livello di rischio alto)   . — 1. Allo scopo di contrastare 
e contenere il diffondersi del virus COVID-19, con ordinanza del Mi-
nistro della salute, adottata ai sensi dell’art. 1, comma 16  -bis  , secondo 
periodo, del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74, come introdotto dall’art. 30, 
comma 1, del decreto-legge 9 novembre 2020, n. 149, sono individuate 
le Regioni che si collocano in uno «scenario di tipo 3» e con un livello 
di rischio «alto», secondo quanto stabilito dal documento di «Prevenzio-
ne e risposta a COVID-19; evoluzione della strategia e pianificazione 
nella fase di transizione per il periodo autunno invernale», condiviso 
dalla Conferenza delle regioni e Province autonome di Trento e Bolzano 
l’8 ottobre 2020 (allegato 25). 

 2. Con ordinanza del Ministro della salute adottata ai sensi 
dell’art. 1, comma 16  -bis  , quinto periodo, del citato decreto-legge n. 33 
del 2020, d’intesa con il Presidente della regione interessata, in ragione 
dell’andamento del rischio epidemiologico certificato dalla Cabina di 
regia di cui al decreto del Ministro della salute 30 aprile 2020, può esse-
re in ogni momento prevista, in relazione a specifiche parti del territorio 
regionale, l’esenzione dell’applicazione delle misure di cui al comma 4. 

 3. Il Ministro della salute, con frequenza almeno settimanale, 
secondo il procedimento di cui all’art. 1, comma 16  -bis  , del decreto-
legge n. 33 del 2020, verifica il permanere dei presupposti di cui ai 
commi 1 e 2 e provvede all’aggiornamento dell’ordinanza di cui al 
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comma 1, fermo restando che la permanenza per quattordici giorni in 
un livello di rischio o scenario inferiore a quello che ha determinato le 
misure restrittive comporta la nuova classificazione. Le ordinanze di 
cui ai commi precedenti sono efficaci per un periodo minimo di quin-
dici giorni, salvo che dai risultati del monitoraggio risulti necessaria 
l’adozione di misure più rigorose, e vengono comunque meno allo 
scadere del termine di efficacia del decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri sulla cui base sono adottate, salva la possibilità di 
reiterazione. Conformemente a quanto previsto dall’art. 1, comma 16  -
ter  , del decreto-legge n. 33 del 2020, come introdotto dall’art. 24, 
comma 1, del decreto-legge 30 novembre 2020, n. 157, l’accertamen-
to della permanenza per quattordici giorni in un livello di rischio o 
scenario inferiore a quello che ha determinato le misure restrittive, ef-
fettuato ai sensi dell’art. 1, comma 16  -bis  , del decreto-legge n. 33 del 
2020, come verificato dalla Cabina di regia, comporta l’applicazione, 
per un ulteriore periodo di quattordici giorni, delle misure relative allo 
scenario immediatamente inferiore, salvo che la Cabina di regia riten-
ga congruo un periodo inferiore. 

 4. A far data dal giorno successivo alla pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale    delle ordinanze di cui al comma 1, nelle regioni ivi 
individuate sono applicate le seguenti misure di contenimento:  

   a)   è vietato ogni spostamento in entrata e in uscita dai territori 
di cui al comma 1, salvo che per gli spostamenti motivati da compro-
vate esigenze lavorative o situazioni di necessità ovvero per motivi di 
salute. Sono comunque consentiti gli spostamenti strettamente necessari 
ad assicurare lo svolgimento della didattica in presenza nei limiti in cui 
la stessa è consentita. È consentito il rientro presso il proprio domicilio, 
abitazione o residenza. Il transito sui territori di cui al comma 1 è con-
sentito qualora necessario a raggiungere ulteriori territori non soggetti 
a restrizioni negli spostamenti o nei casi in cui gli spostamenti sono 
consentiti ai sensi del presente decreto; 

   b)   è vietato ogni spostamento con mezzi di trasporto pubbli-
ci o privati, in un comune diverso da quello di residenza, domicilio o 
abitazione, salvo che per comprovate esigenze lavorative, di studio, per 
motivi di salute, per situazioni di necessità o per svolgere attività o usu-
fruire di servizi non sospesi e non disponibili in tale comune; 

   c)   sono sospese le attività dei servizi di ristorazione (fra cui 
bar, pub, ristoranti, gelaterie, pasticcerie), ad esclusione delle mense 
e del catering continuativo su base contrattuale a condizione che ven-
gano rispettati i protocolli o le linee guida diretti a prevenire o conte-
nere il contagio. Resta consentita la sola ristorazione con consegna a 
domicilio nel rispetto delle norme igienico sanitarie sia per l’attività 
di confezionamento che di trasporto, nonché fino alle ore 22,00 la ri-
storazione con asporto, con divieto di consumazione sul posto o nelle 
adiacenze. Restano comunque aperti gli esercizi di somministrazione 
di alimenti e bevande siti nelle aree di servizio e rifornimento car-
burante situate lungo le autostrade, gli itinerari europei E45 e E55, 
negli ospedali, negli aeroporti, nei porti e negli interporti, con obbligo 
di assicurare in ogni caso il rispetto della distanza interpersonale di 
almeno un metro. 

 5. Le misure previste dagli altri articoli del presente decreto, a 
eccezione di quelle di cui all’art. 3, si applicano anche ai territori di cui 
al presente articolo, ove per tali territori non siano previste analoghe 
misure più rigorose.» 

 «Art. 3    (Ulteriori misure di contenimento del contagio su alcune 
aree del territorio nazionale caratterizzate da uno scenario di massima 
gravità e da un livello di rischio alto)   . — 1. Allo scopo di contrastare 
e contenere il diffondersi del virus COVID-19, con ordinanza del Mi-
nistro della salute, adottata ai sensi dell’art. 1, comma 16  -bis  , secondo 
periodo, del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74, come introdotto dall’art. 30, 
comma 1, del decreto-legge 9 novembre 2020, n. 149, sono individuate 
le Regioni che si collocano in uno «scenario di tipo 4» e con un livello di 
rischio «alto», secondo quanto stabilito dal documento di «Prevenzione 
e risposta a COVID-19; evoluzione della strategia e pianificazione nella 
fase di transizione per il periodo autunno invernale», condiviso dalla 
Conferenza delle Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano 
l’8 ottobre 2020 (allegato 25). 

 2. Con ordinanza del Ministro della salute adottata ai sensi 
dell’art. 1, comma 16  -bis  , quinto periodo, del citato decreto-legge n. 33 
del 2020, d’intesa con il Presidente della regione interessata, in ragione 
dell’andamento del rischio epidemiologico certificato dalla Cabina di 
regia di cui al decreto del Ministro della salute 30 aprile 2020, può esse-
re in ogni momento prevista, in relazione a specifiche parti del territorio 
regionale, l’esenzione dell’applicazione delle misure di cui al comma 4. 

 3. Il Ministro della salute, con frequenza almeno settimanale, secon-
do il procedimento di cui all’art. 1, comma 16  -bis  , del decreto-legge n. 33 
del 2020, verifica il permanere dei presupposti di cui ai commi 1 e 2 e prov-
vede all’aggiornamento dell’ordinanza di cui al comma 1, fermo restando 
che la permanenza per quattordici giorni in un livello di rischio o scenario 
inferiore a quello che ha determinato le misure restrittive comporta la nuova 
classificazione. Le ordinanze di cui ai commi precedenti sono efficaci per 
un periodo minimo di quindici giorni, salvo che dai risultati del monitorag-
gio risulti necessaria l’adozione di misure più rigorose, e vengono comun-
que meno allo scadere del termine di efficacia del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri sulla cui base sono adottate, salva la possibilità di 
reiterazione. Conformemente a quanto previsto dall’art. 1, comma 16  -ter  , 
del decreto-legge n. 33 del 2020, come introdotto dall’art. 24, comma 1, del 
decreto-legge 30 novembre 2020, n. 157, l’accertamento della permanenza 
per quattordici giorni in un livello di rischio o scenario inferiore a quello 
che ha determinato le misure restrittive, effettuato ai sensi dell’art. 1, com-
ma 16  -bis  , del decreto-legge n. 33 del 2020, come verificato dalla Cabina 
di regia, comporta l’applicazione, per un ulteriore periodo di quattordici 
giorni, delle misure relative allo scenario immediatamente inferiore, salvo 
che la cabina di regia ritenga congruo un periodo inferiore. 

 4. A far data dal giorno successivo alla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale    delle ordinanze di cui al comma 1, nelle regioni ivi indi-
viduate sono applicate le seguenti misure di contenimento:  

   a)   è vietato ogni spostamento in entrata e in uscita dai territori 
di cui al comma 1, nonché all’interno dei medesimi territori, salvo che 
per gli spostamenti motivati da comprovate esigenze lavorative o situa-
zioni di necessità ovvero per motivi di salute. Sono comunque consentiti 
gli spostamenti strettamente necessari ad assicurare lo svolgimento della 
didattica in presenza nei limiti in cui la stessa è consentita. È consentito 
il rientro presso il proprio domicilio, abitazione o residenza. Il transito 
sui territori di cui al comma 1 è consentito qualora necessario a raggiun-
gere ulteriori territori non soggetti a restrizioni negli spostamenti o nei 
casi in cui gli spostamenti sono consentiti ai sensi del presente decreto; 

   b)   sono sospese le attività commerciali al dettaglio, fatta ecce-
zione per le attività di vendita di generi alimentari e di prima necessità 
individuate nell’allegato 23, sia negli esercizi di vicinato sia nelle medie 
e grandi strutture di vendita, anche ricompresi nei centri commerciali, 
purché sia consentito l’accesso alle sole predette attività e ferme restan-
do le chiusure nei giorni festivi e prefestivi di cui all’art. 1, comma 10, 
lettera   ff)  . Sono chiusi, indipendentemente dalla tipologia di attività 
svolta, i mercati, salvo le attività dirette alla vendita di soli generi ali-
mentari, prodotti agricoli e florovivaistici. Restano aperte le edicole, i 
tabaccai, le farmacie e le parafarmacie; 

   c)   sono sospese le attività dei servizi di ristorazione (fra cui 
bar, pub, ristoranti, gelaterie, pasticcerie), ad esclusione delle mense e 
del catering continuativo su base contrattuale a condizione che vengano 
rispettati i protocolli o le linee guida diretti a prevenire o contenere il 
contagio. Resta consentita la sola ristorazione con consegna a domici-
lio nel rispetto delle norme igienico sanitarie sia per l’attività di confe-
zionamento che di trasporto, nonché fino alle ore 22,00 la ristorazione 
con asporto, con divieto di consumazione sul posto o nelle adiacenze. 
Restano comunque aperti gli esercizi di somministrazione di alimenti 
e bevande siti nelle aree di servizio e rifornimento carburante situate 
lungo le autostrade, gli itinerari europei E45 e E55, negli ospedali, negli 
aeroporti, nei porti e negli interporti, con obbligo di assicurare in ogni 
caso il rispetto della distanza interpersonale di almeno un metro; 

   d)   tutte le attività previste dall’art. 1, comma 10, lettere   f)   e 
  g)  , anche svolte nei centri sportivi all’aperto, sono sospese; sono altresì 
sospesi tutti gli eventi e le competizioni organizzati dagli enti di promo-
zione sportiva; 

   e)   è consentito svolgere individualmente attività motoria in 
prossimità della propria abitazione purché comunque nel rispetto del-
la distanza di almeno un metro da ogni altra persona e con obbligo di 
utilizzo di dispositivi di protezione delle vie respiratorie; è altresì con-
sentito lo svolgimento di attività sportiva esclusivamente all’aperto e in 
forma individuale; 

   f)   fermo restando lo svolgimento in presenza della scuola 
dell’infanzia, della scuola primaria, dei servizi educativi per l’infanzia 
di cui all’art. 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65 e del primo 
anno di frequenza della scuola secondaria di primo grado, le attività 
scolastiche e didattiche si svolgono esclusivamente con modalità a di-
stanza. Resta salva la possibilità di svolgere attività in presenza qualora 
sia necessario l’uso di laboratori o in ragione di mantenere una relazione 
educativa che realizzi l’effettiva inclusione scolastica degli alunni con 
disabilità e con bisogni educativi speciali, secondo quanto previsto dal 
decreto del Ministro dell’istruzione n. 89, del 7 agosto 2020, e dall’ordi-
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nanza del Ministro dell’istruzione n. 134 del 9 ottobre 2020, garantendo 
comunque il collegamento on-line con gli alunni della classe che sono 
in didattica digitale integrata; 

   g)   è sospesa la frequenza delle attività formative e curriculari 
delle università e delle istituzioni di alta formazione artistica musicale e 
coreutica, fermo in ogni caso il proseguimento di tali attività a distanza. 
I corsi per i medici in formazione specialistica, i corsi di formazione 
specifica in medicina generale, nonché le attività dei tirocinanti delle 
professioni sanitarie e le altre attività, didattiche o curriculari, even-
tualmente individuate dalle università, sentito il Comitato universitario 
regionale di riferimento, possono proseguire, laddove necessario, anche 
in modalità in presenza. Resta in ogni caso fermo il rispetto delle linee 
guida del Ministero dell’università e della ricerca, di cui all’allegato 
18, nonché sulla base del protocollo per la gestione di casi confermati e 
sospetti di COVID-19, di cui all’allegato 22; le disposizioni di cui alla 
presente lettera si applicano, per quanto compatibili, anche alle istitu-
zioni di alta formazione artistica musicale e coreutica; 

   h)   sono sospese le attività inerenti servizi alla persona, diverse 
da quelle individuate nell’allegato 24; 

   i)   i datori di lavoro pubblici limitano la presenza del personale 
nei luoghi di lavoro per assicurare esclusivamente le attività che riten-
gono indifferibili e che richiedono necessariamente tale presenza, anche 
in ragione della gestione dell’emergenza; il personale non in presenza 
presta la propria attività lavorativa in modalità agile; 

   l)   sono temporaneamente sospese le prove di verifica delle 
capacità e dei comportamenti, di cui all’art. 121 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, per il conseguimento delle patenti di categoria 
B, B96 e BE, con conseguente proroga dei termini previsti dagli articoli 
121 e 122 del citato decreto legislativo n. 285 del 1992, in favore dei 
candidati che non hanno potuto sostenere dette prove, per un periodo 
pari a quello di efficacia dell’ordinanza di cui al comma 1. 

 5. Le misure previste dagli altri articoli del presente decreto, si 
applicano anche ai territori di cui al presente articolo, ove per tali terri-
tori non siano previste analoghe misure più rigorose.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 1, comma 2, e 2 del decreto-
legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 maggio 2020, n. 35 (Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza 
epidemiologica da COVID-19), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
25 marzo 2020, n. 79:  

 «Art. 1    (Misure urgenti di contenimento del contagio sull’intero 
territorio nazionale)   . — (  Omissis  ). 

 2. È fatto obbligo di mantenere una distanza di sicurezza inter-
personale di almeno un metro, fatte salve le eccezioni già previste e 
validate dal Comitato tecnico-scientifico di cui all’art. 2 dell’ordinanza 
3 febbraio 2020, n. 630, del Capo del Dipartimento della protezione 
civile. 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 2    (Attuazione delle misure di contenimento)   . — 1. Le 

misure di cui all’articolo 1 sono adottate con uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del-
la salute, sentiti il Ministro dell’interno, il Ministro della difesa, il 
Ministro dell’economia e delle finanze e gli altri ministri competenti 
per materia, nonché i presidenti delle regioni interessate, nel caso in 
cui riguardino esclusivamente una regione o alcune specifiche regioni, 
ovvero il Presidente della Conferenza delle regioni e delle province 
autonome, nel caso in cui riguardino l’intero territorio nazionale. I 
decreti di cui al presente comma possono essere altresì adottati su pro-
posta dei presidenti delle regioni interessate, nel caso in cui riguardino 
esclusivamente una regione o alcune specifiche regioni, ovvero del 
Presidente della Conferenza delle regioni e delle province autonome, 
nel caso in cui riguardino l’intero territorio nazionale, sentiti il Mi-
nistro della salute, il Ministro dell’interno, il Ministro della difesa, il 
Ministro dell’economia e delle finanze e gli altri ministri competen-
ti per materia. Il Presidente del Consiglio dei ministri o un Ministro 
da lui delegato illustra preventivamente alle Camere il contenuto dei 
provvedimenti da adottare ai sensi del presente comma, al fine di tene-
re conto degli eventuali indirizzi dalle stesse formulati; ove ciò non sia 
possibile, per ragioni di urgenza connesse alla natura delle misure da 
adottare, riferisce alle Camere ai sensi del comma 5, secondo periodo. 
Per i profili tecnico-scientifici e le valutazioni di adeguatezza e pro-
porzionalità, i provvedimenti di cui al presente comma sono adottati 
sentito, di norma, il Comitato tecnico-scientifico di cui all’ordinan-
za del Capo del dipartimento della Protezione civile 3 febbraio 2020, 
n. 630, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 32 dell’8 febbraio 2020. 

 2. Nelle more dell’adozione dei decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri di cui al comma 1 e con efficacia limitata fino a tale mo-
mento, in casi di estrema necessità e urgenza per situazioni sopravvenute 
le misure di cui all’articolo 1 possono essere adottate dal Ministro della 
salute ai sensi dell’articolo 32 della legge 23 dicembre 1978, n. 833. 

 3. Sono fatti salvi gli effetti prodotti e gli atti adottati sulla base 
dei decreti e delle ordinanze emanati ai sensi del decreto-legge 23 feb-
braio 2020, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 
2020, n. 13, ovvero ai sensi dell’articolo 32 della legge 23 dicembre 
1978, n. 833. Continuano ad applicarsi nei termini originariamente pre-
visti le misure già adottate con i decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri adottati in data 8 marzo 2020, 9 marzo 2020, 11 marzo 2020 e 
22 marzo 2020, pubblicati rispettivamente nella   Gazzetta Ufficiale   n. 59 
dell’8 marzo 2020, n. 62 del 9 marzo 2020, n. 64 dell’11 marzo 2020 e 
n. 76 del 22 marzo 2020, come ancora vigenti alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto. Le altre misure ancora vigenti alla stessa data 
continuano ad applicarsi nel limite di ulteriori dieci giorni. 

 4. Per gli atti adottati ai sensi del presente decreto i termini per 
il controllo preventivo della Corte dei conti, di cui all’articolo 27, com-
ma 1, della legge 24 novembre 2000, n. 340, sono dimezzati. In ogni 
caso i provvedimenti adottati in attuazione del presente decreto, durante 
lo svolgimento della fase del controllo preventivo della Corte dei conti, 
sono provvisoriamente efficaci, esecutori ed esecutivi, a norma degli 
articoli 21  -bis  , 21  -ter   e 21  -quater   della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 5. I provvedimenti emanati in attuazione del presente articolo 
sono pubblicati nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e co-
municati alle Camere entro il giorno successivo alla loro pubblicazione. 
Il Presidente del Consiglio dei ministri o un Ministro da lui delegato 
riferisce ogni quindici giorni alle Camere sulle misure adottate ai sensi 
del presente decreto.». 

 — Il decreto-legge 2 dicembre 2020, n. 158, recante disposizio-
ni urgenti per fronteggiare i rischi sanitari connessi alla diffusione del 
virus COVID-19, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 299 del 2 di-
cembre 2020. 

 — Si riporta il testo degli articoli 1 e 2 del decreto-legge 5 genna-
io 2021, n. 1 (Ulteriori disposizioni urgenti in materia di contenimento 
e gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19), pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    5 gennaio 2021, n. 3:  

 «Art. 1    (Ulteriori disposizioni urgenti per il contenimento della 
diffusione del COVID-19)   . — 1. Dal 7 al 15 gennaio 2021 è vietato, 
nell’ambito del territorio nazionale, ogni spostamento in entrata e in 
uscita tra i territori di diverse regioni o province autonome, salvi gli 
spostamenti motivati da comprovate esigenze lavorative o situazioni di 
necessità ovvero per motivi di salute. È comunque consentito il rien-
tro alla propria residenza, domicilio o abitazione, con esclusione degli 
spostamenti verso le seconde case ubicate in altra regione o provincia 
autonoma. 

 2. Nei giorni 9 e 10 gennaio 2021 sull’intero territorio nazionale, 
ad eccezione delle Regioni cui si applicano le misure di cui all’artico-
lo 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 
2020, si applicano le misure di cui all’articolo 2 del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 2020, ma sono consentiti gli 
spostamenti dai comuni con popolazione non superiore a 5.000 abitanti 
e per una distanza non superiore a 30 chilometri dai relativi confini, 
con esclusione in ogni caso degli spostamenti verso i capoluoghi di 
provincia. 

 3. Fino al 15 gennaio 2021 nelle regioni in cui si applicano le 
misure di cui all’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 3 dicembre 2020 è altresì consentito lo spostamento, in ambito 
comunale, verso una sola abitazione privata una volta al giorno, in un 
arco temporale compreso fra le ore 05,00 e le ore 22,00, e nei limiti di 
due persone, ulteriori rispetto a quelle ivi già conviventi, oltre ai mi-
nori di anni 14 sui quali tali persone esercitino la potestà genitoriale 
e alle persone disabili o non autosufficienti conviventi. Per i comuni 
con popolazione non superiore a 5.000 abitanti lo spostamento di cui al 
presente comma è consentito anche per una distanza non superiore a 30 
chilometri dai relativi confini, con esclusione in ogni caso degli sposta-
menti verso i capoluoghi di provincia. 

 4. Nell’intero periodo di cui al comma 1 restano ferme, per 
quanto non previsto nel presente decreto, le misure adottate con i prov-
vedimenti di cui all’articolo 2, commi 1 e 2, del decreto-legge 25 marzo 
2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, 
n. 35.» 

 «Art. 2    (Modificazioni urgenti alla legislazione emergenziale)   . 
— 1. All’articolo 1 del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, 



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2430-1-2021

con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74, dopo il comma 16  -
ter  , è aggiunto il seguente: “16  -quater  . Il Ministro della salute con pro-
pria ordinanza, secondo le procedure di cui ai commi 16  -bis   e 16  -ter  , 
applica alle regioni che, secondo le previsioni del comma 16  -bis  , si col-
locano in uno scenario almeno di tipo 2 e con un livello di rischio alme-
no moderato, ovvero in uno scenario almeno di tipo 3 e con un livello di 
rischio almeno moderato, ove nel relativo territorio si manifesti un’inci-
denza settimanale dei contagi superiore a 50 casi ogni 100.000 abitanti, 
misure individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
tra quelle di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 25 marzo 
2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, 
n. 35, aggiuntive e progressive rispetto a quelle applicabili sull’intero 
territorio nazionale.”. 

 2. In sede di prima applicazione del comma 1 e fino al 15 gen-
naio 2021, il Ministro della salute con propria ordinanza, secondo le 
procedure di cui ai commi 16  -bis   e 16  -ter   , applica a una o più regioni 
nel cui territorio si manifesta un’incidenza dei contagi superiore a 50 
casi ogni 100.000 abitanti:  

   a)   le misure di cui all’articolo 2 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 3 dicembre 2020, se lo scenario è almeno di tipo 
2 e il livello di rischio è almeno moderato; 

   b)   le misure di cui all’articolo 3 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 3 dicembre 2020, se lo scenario è almeno di tipo 
3 e il livello di rischio è almeno moderato.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 25 marzo 
2020, n. 19, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   25 marzo 2020, n. 79, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35 (Misu-
re urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-19), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    23 maggio 2020, n. 132:  

 «Art. 4    (Sanzioni e controlli)   . — 1. Salvo che il fatto costituisca 
reato, il mancato rispetto delle misure di contenimento di cui all’arti-
colo 1, comma 2, individuate e applicate con i provvedimenti adottati 
ai sensi dell’articolo 2, commi 1 e 2, ovvero dell’articolo 3, è punito 
con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 
400 a euro 1.000 e non si applicano le sanzioni contravvenzionali pre-
viste dall’articolo 650 del codice penale o da ogni altra disposizione 
di legge attributiva di poteri per ragioni di sanità, di cui all’articolo 3, 
comma 3. Se il mancato rispetto delle predette misure avviene mediante 
l’utilizzo di un veicolo la sanzione prevista dal primo periodo è aumen-
tata fino a un terzo. 

 2. Nei casi di cui all’articolo 1, comma 2, lettere   i)  ,   m)  ,   p)  ,   u)  , 
  v)  ,   z)   e   aa)  , si applica altresì la sanzione amministrativa accessoria della 
chiusura dell’esercizio o dell’attività da 5 a 30 giorni. 

 3. Si applicano, per quanto non stabilito dal presente articolo, 
le disposizioni delle sezioni I e II del capo I della legge 24 novembre 
1981, n. 689, in quanto compatibili. Per il pagamento in misura ridotta si 
applica l’articolo 202, commi 1, 2 e 2.1, del codice della strada, di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Le sanzioni per le violazioni 
delle misure di cui all’articolo 2, commi 1 e 2, sono irrogate dal Prefet-
to. Le sanzioni per le violazioni delle misure di cui all’articolo 3 sono 
irrogate dalle autorità che le hanno disposte. Ai relativi procedimenti si 
applica l’articolo 103 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. 

 4. All’atto dell’accertamento delle violazioni di cui al comma 2, 
ove necessario per impedire la prosecuzione o la reiterazione della 
violazione, l’organo accertatore può disporre la chiusura provvisoria 
dell’attività o dell’esercizio per una durata non superiore a 5 giorni. Il 
periodo di chiusura provvisoria è scomputato dalla corrispondente san-
zione accessoria definitivamente irrogata, in sede di sua esecuzione. 

 5. In caso di reiterata violazione della disposizione di cui al com-
ma 1, la sanzione amministrativa è raddoppiata e quella accessoria è 
applicata nella misura massima. 

 6. Salvo che il fatto costituisca violazione dell’articolo 452 del 
codice penale o comunque più grave reato, la violazione della misura di 
cui all’articolo 1, comma 2, lettera   e)  , è punita ai sensi dell’articolo 260 
del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, Testo unico delle leggi sanita-
rie, come modificato dal comma 7. 

 7. Al primo comma dell’articolo 260 del regio decreto 27 luglio 
1934, n. 1265, Testo unico delle leggi sanitarie, le parole “con l’arresto 
fino a sei mesi e con l’ammenda da lire 40.000 a lire 800.000» sono 
sostituite dalle seguenti: «con l’arresto da 3 mesi a 18 mesi e con l’am-
menda da euro 500 ad euro 5.000”. 

 8. Le disposizioni del presente articolo che sostituiscono san-
zioni penali con sanzioni amministrative si applicano anche alle viola-
zioni commesse anteriormente alla data di entrata in vigore del presente 

decreto, ma in tali casi le sanzioni amministrative sono applicate nella 
misura minima ridotta alla metà. Si applicano in quanto compatibili le 
disposizioni degli articoli 101 e 102 del decreto legislativo 30 dicembre 
1999, n. 507. 

 9. Il Prefetto, informando preventivamente il Ministro dell’inter-
no, assicura l’esecuzione delle misure avvalendosi delle Forze di poli-
zia, del personale dei corpi di polizia municipale munito della qualifica 
di agente di pubblica sicurezza e, ove occorra, delle Forze armate, sentiti 
i competenti comandi territoriali. Al personale delle Forze armate im-
piegato, previo provvedimento del Prefetto competente, per assicurare 
l’esecuzione delle misure di contenimento di cui agli articoli 1 e 2 è 
attribuita la qualifica di agente di pubblica sicurezza. Il prefetto assicura 
l’esecuzione delle misure di contenimento nei luoghi di lavoro avvalen-
dosi anche del personale ispettivo dell’azienda sanitaria locale compe-
tente per territorio e dell’Ispettorato nazionale del lavoro limitatamente 
alle sue competenze in materia di salute e di sicurezza nei luoghi di 
lavoro.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 
25 marzo 2020, n. 19, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   25 marzo 
2020, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, 
n. 35 (Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica 
da COVID-19), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    23 maggio 2020, 
n. 132:  

 «Art. 1    (Misure urgenti per evitare la diffusione del COVID-19)   . 
— 1. Per contenere e contrastare i rischi sanitari derivanti dalla diffu-
sione del virus COVID-19, su specifiche parti del territorio nazionale 
ovvero, occorrendo, sulla totalità di esso, possono essere adottate, se-
condo quanto previsto dal presente decreto, una o più misure tra quelle 
di cui al comma 2, per periodi predeterminati, ciascuno di durata non 
superiore a cinquanta giorni, reiterabili e modificabili anche più volte 
fino al 30 aprile 2021, termine dello stato di emergenza, e con possibilità 
di modularne l’applicazione in aumento ovvero in diminuzione secondo 
l’andamento epidemiologico del predetto virus. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 1  - bis 
      Ulteriori disposizioni urgenti per il contenimento

della diffusione del COVID-19    

      1. Dal 7 al 15 gennaio 2021 è vietato, nell’ambito del 
territorio nazionale, ogni spostamento in entrata e in 
uscita tra i territori di diverse regioni o province auto-
nome, fatti salvi gli spostamenti motivati da comprovate 
esigenze lavorative o da situazioni di necessità ovvero 
per motivi di salute. È comunque consentito il rientro alla 
propria residenza, domicilio o abitazione, con esclusione 
degli spostamenti verso le seconde case ubicate in un’al-
tra regione o provincia autonoma.  

  2. Nei giorni 9 e 10 gennaio 2021, nell’intero territorio 
nazionale, ad eccezione delle regioni alle quali si applica-
no le misure di cui all’articolo 3 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 3 dicembre 2020, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 301 del 3 dicembre 2020, si applicano 
le misure di cui all’articolo 2 del citato decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 2020, ma sono 
consentiti gli spostamenti dai comuni con popolazione non 
superiore a 5.000 abitanti e per una distanza non superiore 
a 30 chilometri dai relativi confini, con esclusione, in ogni 
caso, degli spostamenti verso i capoluoghi di provincia.  

  3. Fino al 15 gennaio 2021, nelle regioni in cui si 
applicano le misure di cui all’articolo 3 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 2020, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 301 del 3 dicem-
bre 2020, è altresì consentito lo spostamento, in ambito 
comunale, verso una sola abitazione privata una volta al 
giorno, in un arco temporale compreso tra le ore 05,00 e 
le ore 22,00, e nei limiti di due persone, ulteriori rispet-
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to a quelle ivi già conviventi, oltre ai minori di anni 14 
sui quali tali persone esercitino la responsabilità geni-
toriale e alle persone disabili o non autosufficienti con-
viventi. Per i comuni con popolazione non superiore a 
5.000 abitanti, lo spostamento di cui al presente comma 
è consentito anche per una distanza non superiore a 30 
chilometri dai relativi confini, con esclusione, in ogni 
caso, degli spostamenti verso i capoluoghi di provincia.  

  4. Nel periodo di cui al comma 1 del presente articolo 
restano ferme, per quanto non previsto dal presente de-
creto, le misure adottate con i provvedimenti di cui all’ar-
ticolo 2, commi 1 e 2, del decreto-legge 25 marzo 2020, 
n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 mag-
gio 2020, n. 35.    
  Riferimenti normativi:

     — Per il testo degli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 3 dicembre 2020 (Ulteriori disposizioni attuative 
del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19), si veda nei riferimenti norma-
tivi all’articolo 1. 

 — Per il testo dell’articolo 2, commi 1 e 2, del decreto-legge 
25 marzo 2020, n. 19, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 1.   

  Art. 1  - ter 
      Modificazioni urgenti alla legislazione emergenziale    

      1. Dopo il comma 16  -ter    dell’articolo 1 del decreto-leg-
ge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 luglio 2020, n. 74, è aggiunto il seguente:   

   «16  -quater  . Il Ministro della salute, con propria or-
dinanza, secondo le procedure di cui ai commi 16  -bis   e 
16  -ter  , applica alle regioni che, ai sensi del comma 16  -
bis  , si collocano in uno scenario almeno di tipo 2 e con 
un livello di rischio almeno moderato, ovvero in uno 
scenario almeno di tipo 3 e con un livello di rischio al-
meno moderato, ove nel relativo territorio si manifesti 
un’incidenza settimanale dei contagi superiore a 50 casi 
ogni 100.000 abitanti, le misure individuate con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri tra quelle di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 25 marzo 
2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 maggio 2020, n. 35, aggiuntive e progressive rispetto 
a quelle applicabili nell’intero territorio nazionale».   

   2. In sede di prima applicazione del comma 1 e fino 
al 15 gennaio 2021, il Ministro della salute, con propria 
ordinanza, secondo le procedure di cui ai commi 16  -bis   
e 16  -ter    del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, 
n. 74, applica a una o più regioni nel cui territorio si 
manifesta un’incidenza dei contagi superiore a 50 casi 
ogni 100.000 abitanti:    

     a)   le misure di cui all’articolo 2 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 2020, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 301 del 3 dicembre 
2020, se lo scenario è almeno di tipo 2 e il livello di ri-
schio è almeno moderato;   

     b)   le misure di cui all’articolo 3 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 2020, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 301 del 3 dicembre 
2020, se lo scenario è almeno di tipo 3 e il livello di ri-
schio è almeno moderato.     

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 16  -bis   e 16  -ter  , del 

decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   16 maggio 2020, n. 125, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 luglio 2020, n. 74 (Ulteriori misure urgenti per fronteggiare l’emer-
genza epidemiologica da COVID-19), pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    15 luglio 2020, n. 177:  

 «Art. 1    (Misure di contenimento della diffusione del COVID-19)   . 
— (  Omissis  ). 

 16  -bis  . Il Ministero della salute, con frequenza settimanale, pub-
blica nel proprio sito internet istituzionale e comunica ai Presidenti del 
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati i risultati del moni-
toraggio dei dati epidemiologici di cui al decreto del Ministro della salute 
30 aprile 2020, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 112 del 2 maggio 
2020. Il Ministro della salute con propria ordinanza, sentiti i Presidenti 
delle regioni interessate, può individuare, sulla base dei dati in possesso 
ed elaborati dalla cabina di regia di cui al decreto del Ministro della salute 
30 aprile 2020 in coerenza con il documento in materia di “Prevenzione 
e risposta a COVID-19: evoluzione della strategia e pianificazione nella 
fase di transizione per il periodo autunno-invernale”, di cui all’allegato 25 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 novembre 2020, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 275 del 
4 novembre 2020, sentito altresì sui dati monitorati il Comitato tecnico 
scientifico di cui all’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile n. 630 del 3 febbraio 2020, una o più regioni nel cui territorio 
si manifesta un più elevato rischio epidemiologico e in cui, conseguente-
mente, si applicano le specifiche misure individuate con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri tra quelle di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, aggiuntive rispetto a quelle applicabili 
sull’intero territorio nazionale. Le ordinanze di cui al secondo periodo 
sono efficaci per un periodo minimo di quindici giorni, salvo che dai risul-
tati del monitoraggio risulti necessaria l’adozione di misure più rigorose, e 
vengono comunque meno allo scadere del termine di efficacia dei decreti 
del Presidente del Consiglio dei ministri sulla base dei quali sono adottate, 
salva la possibilità di reiterazione. L’accertamento della permanenza per 
quattordici giorni in un livello di rischio o in uno scenario inferiore a quel-
lo che ha determinato le misure restrittive comporta in ogni caso la nuova 
classificazione. Con ordinanza del Ministro della salute, adottata d’intesa 
con i Presidenti delle regioni interessate, in ragione dell’andamento del ri-
schio epidemiologico certificato dalla cabina di regia di cui al decreto del 
Ministro della salute 30 aprile 2020, può essere in ogni momento prevista, 
in relazione a specifiche parti del territorio regionale, l’esenzione dall’ap-
plicazione delle misure di cui al secondo periodo. I verbali del Comitato 
tecnico scientifico e della cabina di regia di cui al presente articolo sono 
pubblicati per estratto in relazione al monitoraggio dei dati nel sito inter-
net istituzionale del Ministero della salute. Ferma restando l’ordinanza 
del Ministro della salute del 4 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 276 del 5 novembre 2020, i dati sulla base dei quali la stessa è 
stata adottata sono pubblicati entro tre giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 

 16  -ter  . L’accertamento della permanenza per quattordici giorni 
in un livello di rischio o scenario inferiore a quello che ha determinato le 
misure restrittive, effettuato ai sensi del comma 16  -bis  , come verificato 
dalla cabina di regia, comporta l’applicazione, per un ulteriore periodo 
di quattordici giorni, delle misure relative allo scenario immediatamente 
inferiore, salvo che la cabina di regia ritenga congruo un periodo in-
feriore. Sono fatti salvi gli atti già adottati conformemente ai princìpi 
definiti dal presente comma. 

 (  Omissis  ).». 
 — Per il testo dell’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 25 marzo 

2020, n. 19, si vedano i riferimenti normativi all’articolo 1. 
 — Per il testo degli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 3 dicembre 2020, si vedano i riferimenti norma-
tivi all’articolo 1.   

  Art. 1  - quater 
      Progressiva ripresa dell’attività scolastica in presenza    

      1. Dal giorno 11 gennaio 2021 al giorno 16 gennaio 
2021, le istituzioni scolastiche secondarie di secondo gra-
do adottano forme flessibili nell’organizzazione dell’atti-
vità didattica ai sensi degli articoli 4 e 5 del regolamento 
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di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 
1999, n. 275, garantendo almeno al 50 per cento della po-
polazione studentesca delle predette istituzioni l’attività di-
dattica in presenza. La restante parte dell’attività didattica 
è svolta tramite il ricorso alla didattica a distanza. Nelle 
regioni nelle quali si applicano le misure di cui all’arti-
colo 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 3 dicembre 2020, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 301 del 3 dicembre 2020, nonché in tutto il territorio 
nazionale nei giorni 7, 8 e 9 gennaio 2021, l’attività didat-
tica delle istituzioni scolastiche di cui al presente comma 
si svolge a distanza per il 100 per cento della popolazione 
studentesca delle medesime istituzioni scolastiche.  

  2. Per le istituzioni scolastiche diverse da quelle di 
cui al comma 1 resta fermo, dal 7 al 16 gennaio 2021, 
quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 3 dicembre 2020, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 301 del 3 dicembre 2020. Per lo stesso pe-
riodo resta fermo altresì, per ogni istituzione scolastica, 
comprese quelle di cui al citato comma 1, quanto previsto 
dallo stesso decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 3 dicembre 2020 in ordine alla possibilità di svol-
gere attività in presenza qualora sia necessario l’uso di 
laboratori o per mantenere una relazione educativa che 
realizzi l’effettiva inclusione scolastica degli alunni con 
disabilità o con bisogni educativi speciali.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 4 e 5 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275 (Regolamento recante norme in 
materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 
della L. 15 marzo 1997, n. 59), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
10 agosto 1999, n. 186, S.O.:  

 «Art. 4    (Autonomia didattica)   . — 1. Le istituzioni scolastiche, 
nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà di scelta educati-
va delle famiglie e delle finalità generali del sistema, a norma dell’arti-
colo 8 concretizzano gli obiettivi nazionali in percorsi formativi funzio-
nali alla realizzazione del diritto ad apprendere e alla crescita educativa 
di tutti gli alunni, riconoscono e valorizzano le diversità, promuovono 
le potenzialità di ciascuno adottando tutte le iniziative utili al raggiungi-
mento del successo formativo. 

  2. Nell’esercizio dell’autonomia didattica le istituzioni scola-
stiche regolano i tempi dell’insegnamento e dello svolgimento delle 
singole discipline e attività nel modo più adeguato al tipo di studi e ai 
ritmi di apprendimento degli alunni. A tal fine le istituzioni scolastiche 
possono adottare tutte le forme di flessibilità che ritengono opportune 
e tra l’altro:  

   a)   l’articolazione modulare del monte ore annuale di ciascuna 
disciplina e attività; 

   b)   la definizione di unità di insegnamento non coincidenti con 
l’unità oraria della lezione e l’utilizzazione, nell’ambito del curricolo 
obbligatorio di cui all’articolo 8, degli spazi orari residui; 

   c)   l’attivazione di percorsi didattici individualizzati, nel ri-
spetto del principio generale dell’integrazione degli alunni nella classe 
e nel gruppo, anche in relazione agli alunni in situazione di handicap 
secondo quanto previsto dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

   d)   l’articolazione modulare di gruppi di alunni provenienti 
dalla stessa o da diverse classi o da diversi anni di corso; 

   e)   l’aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari. 
 3. Nell’ambito dell’autonomia didattica possono essere pro-

grammati, anche sulla base degli interessi manifestati dagli alunni, 
percorsi formativi che coinvolgono più discipline e attività, nonché 
insegnamenti in lingua straniera in attuazione di intese e accordi 
internazionali. 

 4. Nell’esercizio della autonomia didattica le istituzioni scola-
stiche assicurano comunque la realizzazione di iniziative di recupero 
e sostegno, di continuità e di orientamento scolastico e professionale, 
coordinandosi con le iniziative eventualmente assunte dagli enti locali 

in materia di interventi integrati a norma dell’articolo 139, comma 2, 
lett.   b)  , del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Individuano 
inoltre le modalità e i criteri di valutazione degli alunni nel rispetto 
della normativa nazionale ed i criteri per la valutazione periodica dei 
risultati conseguiti dalle istituzioni scolastiche rispetto agli obiettivi 
prefissati. 

 5. La scelta, l’adozione e l’utilizzazione delle metodologie e de-
gli strumenti didattici, ivi compresi i libri di testo, sono coerenti con 
il Piano dell’offerta formativa di cui all’articolo 3 e sono attuate con 
criteri di trasparenza e tempestività. Esse favoriscono l’introduzione e 
l’utilizzazione di tecnologie innovative. 

 6. I criteri per il riconoscimento dei crediti e per il recupero dei 
debiti scolastici riferiti ai percorsi dei singoli alunni sono individuati 
dalle istituzioni scolastiche avuto riguardo agli obiettivi specifici di ap-
prendimento di cui all’articolo 8 e tenuto conto della necessità di facili-
tare i passaggi tra diversi tipi e indirizzi di studio, di favorire l’integra-
zione tra sistemi formativi, di agevolare le uscite e i rientri tra scuola, 
formazione professionale e mondo del lavoro. Sono altresì individuati 
i criteri per il riconoscimento dei crediti formativi relativi alle attività 
realizzate nell’ambito dell’ampliamento dell’offerta formativa o libera-
mente effettuate dagli alunni e debitamente accertate o certificate. 

 7. Il riconoscimento reciproco dei crediti tra diversi sistemi for-
mativi e la relativa certificazione sono effettuati ai sensi della disciplina 
di cui all’articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196, fermo restando 
il valore legale dei titoli di studio previsti dall’attuale ordinamento.» 

 «Art. 5    (Autonomia organizzativa)   . — 1. Le istituzioni scola-
stiche adottano, anche per quanto riguarda l’impiego dei docenti, ogni 
modalità organizzativa che sia espressione di libertà progettuale e sia 
coerente con gli obiettivi generali e specifici di ciascun tipo e indirizzo 
di studio, curando la promozione e il sostegno dei processi innovativi e 
il miglioramento dell’offerta formativa. 

 2. Gli adattamenti del calendario scolastico sono stabiliti dal-
le istituzioni scolastiche in relazione alle esigenze derivanti dal Piano 
dell’offerta formativa, nel rispetto delle funzioni in materia di deter-
minazione del calendario scolastico esercitate dalle Regioni a norma 
dell’articolo 138, comma 1, lettera   d)   del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112. 

 3. L’orario complessivo del curricolo e quello destinato alle sin-
gole discipline e attività sono organizzati in modo flessibile, anche sulla 
base di una programmazione plurisettimanale, fermi restando l’articola-
zione delle lezioni in non meno di cinque giorni settimanali e il rispetto 
del monte ore annuale, pluriennale o di ciclo previsto per le singole 
discipline e attività obbligatorie. 

 4. In ciascuna istituzione scolastica le modalità di impiego dei 
docenti possono essere diversificate nelle varie classi e sezioni in fun-
zione delle eventuali differenziazioni nelle scelte metodologiche ed or-
ganizzative adottate nel piano dell’offerta formativa.». 

 — Per il testo dell’articolo 3 del decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 3 dicembre 2020, si vedano i riferimenti normativi 
all’articolo 1.   

  Art. 1  - quinquies 
      Manifestazione del consenso al trattamento sanitario 

del vaccino anti COVID-19 per i soggetti incapaci 
ricoverati presso strutture sanitarie assistenziali    

      1. Le persone incapaci ricoverate presso strutture sa-
nitarie assistenziali, comunque denominate, esprimono il 
consenso al trattamento sanitario per le vaccinazioni anti 
COVID-19 del piano strategico nazionale di cui all’arti-
colo 1, comma 457, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
a mezzo del relativo tutore, curatore o amministratore di 
sostegno, ovvero del fiduciario di cui all’articolo 4 della 
legge 22 dicembre 2017, n. 219, e comunque nel rispetto di 
quanto previsto dall’articolo 3 della stessa legge n. 219 del 
2017 e della volontà eventualmente già espressa dall’inte-
ressato ai sensi del citato articolo 4 registrata nella banca 
dati di cui all’articolo 1, comma 418, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, ovvero della volontà che avrebbe pre-
sumibilmente espresso ove capace di intendere e di volere.  
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  2. In caso di incapacità naturale, ovvero qualora il fi-
duciario, il tutore, il curatore o l’amministratore di so-
stegno manchino o non siano in alcun modo reperibili 
per almeno quarantotto ore, il direttore sanitario o, in 
difetto, il responsabile medico della residenza sanitaria 
assistenziale (RSA), o dell’analoga struttura comunque 
denominata, in cui la persona incapace è ricoverata ne 
assume la funzione di amministratore di sostegno, al solo 
fine della prestazione del consenso di cui al comma 1. In 
tali casi, nel documento di cui al comma 3 si dà atto delle 
ricerche svolte e delle verifiche effettuate per accertare lo 
stato di incapacità naturale dell’interessato. In mancan-
za sia del direttore sanitario sia del responsabile medico 
della struttura, le attività previste dal presente comma 
sono svolte dal direttore sanitario dell’azienda sanita-
ria locale (ASL) competente per territorio sulla struttura 
stessa o da un suo delegato.  

  3. Il soggetto individuato ai sensi dei commi 1 e 2 del 
presente articolo, sentiti, quando già noti, il coniuge, 
l’altra parte dell’unione civile o la persona stabilmente 
convivente o, in mancanza, il parente più prossimo entro 
il terzo grado, se accerta che il trattamento vaccinale è 
idoneo ad assicurare la migliore tutela della salute del-
la persona ricoverata, esprime in forma scritta, ai sen-
si dell’articolo 3, commi 3 e 4, della legge 22 dicembre 
2017, n. 219, il consenso alla somministrazione del trat-
tamento vaccinale anti COVID-19 e dei successivi even-
tuali richiami e ne dà comunicazione al dipartimento di 
prevenzione sanitaria competente per territorio.  

  4. Il consenso di cui al comma 3 del presente articolo, 
reso in conformità alla volontà dell’interessato espressa 
ai sensi degli articoli 3 e 4 della legge 22 dicembre 2017, 
n. 219, o, in mancanza, in conformità a quella delle per-
sone di cui al primo periodo dello stesso comma 3, è im-
mediatamente e definitivamente efficace. Il consenso non 
può essere espresso in difformità dalla volontà dell’in-
teressato, espressa ai sensi dei citati articoli 3 e 4 della 
legge n. 219 del 2017 o, in mancanza, da quella delle 
persone di cui al primo periodo dello stesso comma 3. In 
caso di rifiuto di queste ultime, il direttore sanitario, il 
responsabile medico della struttura in cui l’interessato è 
ricoverato ovvero il direttore sanitario dell’ASL o un suo 
delegato può chiedere, con ricorso al giudice tutelare ai 
sensi dell’articolo 3, comma 5, della citata legge n. 219 
del 2017, di essere autorizzato a effettuare comunque la 
vaccinazione.  

  5. Qualora non sia possibile procedere ai sensi del 
comma 4, per difetto di disposizioni di volontà dell’inte-
ressato, anticipate o attuali, e per irreperibilità o indispo-
nibilità dei soggetti di cui al primo periodo del comma 3, 
il consenso al trattamento vaccinale sottoscritto dall’am-
ministratore di sostegno di cui al comma 2, unitamente 
alla documentazione comprovante la sussistenza dei pre-
supposti di cui ai commi 1, 2 e 3, è comunicato immedia-
tamente, anche a mezzo di posta elettronica certificata, 
dalla direzione della struttura in cui l’interessato è rico-
verato al giudice tutelare competente per territorio sulla 
struttura stessa.  

  6. Nel termine di quarantotto ore dal ricevimento de-
gli atti di cui al comma 5, il giudice tutelare, disposti gli 
eventuali accertamenti quando dai documenti ricevuti 

non emerge la sussistenza dei presupposti di cui al com-
ma 3, convalida con decreto motivato, immediatamente 
esecutivo, il consenso espresso ai sensi del comma 5, ov-
vero ne rifiuta la convalida.  

  7. Entro le quarantotto ore successive alla scadenza 
del termine di cui al comma 6, il decreto di cui al mede-
simo comma 6 è comunicato all’interessato e al relativo 
rappresentante individuato ai sensi del comma 2, a mezzo 
di posta elettronica certificata, presso la struttura dove 
la persona è ricoverata. Il decorso del termine di cui al 
presente comma priva di ogni effetto il provvedimento del 
giudice tutelare che sia comunicato successivamente.  

  8. Il consenso alla somministrazione del trattamento 
vaccinale anti COVID-19 e dei successivi eventuali ri-
chiami è privo di effetti fino alla comunicazione del de-
creto di convalida.  

  9. Decorso il termine di cui al comma 7 senza che sia 
stata effettuata la comunicazione ivi prevista, il consenso 
espresso ai sensi del comma 5 si considera a ogni effet-
to convalidato e acquista definitiva efficacia ai fini della 
somministrazione del vaccino.  

  10. In caso di rifiuto della somministrazione del vacci-
no o del relativo consenso da parte del direttore sanitario 
o del responsabile medico, ovvero del direttore sanitario 
dell’ASL o di un suo delegato, ai sensi del comma 5, il 
coniuge, l’altra parte dell’unione civile o la persona sta-
bilmente convivente e i parenti fino al terzo grado posso-
no ricorrere al giudice tutelare, ai sensi dell’articolo 3, 
comma 5, della legge 22 dicembre 2017, n. 219, affinché 
disponga la sottoposizione al trattamento vaccinale.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 457, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 2020, n. 322, S.O.:  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 457. Per garantire il più efficace contrasto alla diffusione del 

virus SARS-CoV-2, il Ministro della salute adotta con proprio decreto 
avente natura non regolamentare il piano strategico nazionale dei vacci-
ni per la prevenzione delle infezioni da SARS-CoV-2, finalizzato a ga-
rantire il massimo livello di copertura vaccinale sul territorio nazionale. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo degli articoli 3 e 4 della legge 22 dicembre 

2017, n. 219 (Norme in materia di consenso informato e di disposizioni 
anticipate di trattamento), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    16 genna-
io 2018, n. 12:  

 «Art. 3    (Minori e incapaci)   . — 1. La persona minore di età o 
incapace ha diritto alla valorizzazione delle proprie capacità di com-
prensione e di decisione, nel rispetto dei diritti di cui all’articolo 1, com-
ma 1. Deve ricevere informazioni sulle scelte relative alla propria salute 
in modo consono alle sue capacità per essere messa nelle condizioni di 
esprimere la sua volontà. 

 2. Il consenso informato al trattamento sanitario del minore è 
espresso o rifiutato dagli esercenti la responsabilità genitoriale o dal 
tutore tenendo conto della volontà della persona minore, in relazione 
alla sua età e al suo grado di maturità, e avendo come scopo la tutela 
della salute psicofisica e della vita del minore nel pieno rispetto della 
sua dignità. 

 3. Il consenso informato della persona interdetta ai sensi dell’ar-
ticolo 414 del codice civile è espresso o rifiutato dal tutore, sentito l’in-
terdetto ove possibile, avendo come scopo la tutela della salute psicofi-
sica e della vita della persona nel pieno rispetto della sua dignità. 

 4. Il consenso informato della persona inabilitata è espresso 
dalla medesima persona inabilitata. Nel caso in cui sia stato nominato 
un amministratore di sostegno la cui nomina preveda l’assistenza ne-
cessaria o la rappresentanza esclusiva in ambito sanitario, il consenso 
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informato è espresso o rifiutato anche dall’amministratore di sostegno 
ovvero solo da quest’ultimo, tenendo conto della volontà del beneficia-
rio, in relazione al suo grado di capacità di intendere e di volere. 

 5. Nel caso in cui il rappresentante legale della persona interdetta 
o inabilitata oppure l’amministratore di sostegno, in assenza delle dispo-
sizioni anticipate di trattamento (DAT) di cui all’articolo 4, o il rappre-
sentante legale della persona minore rifiuti le cure proposte e il medico 
ritenga invece che queste siano appropriate e necessarie, la decisione è 
rimessa al giudice tutelare su ricorso del rappresentante legale della per-
sona interessata o dei soggetti di cui agli articoli 406 e seguenti del codice 
civile o del medico o del rappresentante legale della struttura sanitaria.» 

 «Art. 4    (Disposizioni anticipate di trattamento)   . — 1. Ogni per-
sona maggiorenne e capace di intendere e di volere, in previsione di 
un’eventuale futura incapacità di autodeterminarsi e dopo avere acqui-
sito adeguate informazioni mediche sulle conseguenze delle sue scelte, 
può, attraverso le DAT, esprimere le proprie volontà in materia di trat-
tamenti sanitari, nonché il consenso o il rifiuto rispetto ad accertamenti 
diagnostici o scelte terapeutiche e a singoli trattamenti sanitari. Indica 
altresì una persona di sua fiducia, di seguito denominata «fiduciario», 
che ne faccia le veci e la rappresenti nelle relazioni con il medico e con 
le strutture sanitarie. 

 2. Il fiduciario deve essere una persona maggiorenne e capace di 
intendere e di volere. L’accettazione della nomina da parte del fiduciario 
avviene attraverso la sottoscrizione delle DAT o con atto successivo, 
che è allegato alle DAT. Al fiduciario è rilasciata una copia delle DAT. Il 
fiduciario può rinunciare alla nomina con atto scritto, che è comunicato 
al disponente. 

 3. L’incarico del fiduciario può essere revocato dal disponente 
in qualsiasi momento, con le stesse modalità previste per la nomina e 
senza obbligo di motivazione. 

 4. Nel caso in cui le DAT non contengano l’indicazione del fidu-
ciario o questi vi abbia rinunciato o sia deceduto o sia divenuto incapa-
ce, le DAT mantengono efficacia in merito alle volontà del disponente. 
In caso di necessità, il giudice tutelare provvede alla nomina di un am-
ministratore di sostegno, ai sensi del capo I del titolo XII del libro I del 
codice civile. 

 5. Fermo restando quanto previsto dal comma 6 dell’articolo 1, 
il medico è tenuto al rispetto delle DAT, le quali possono essere disat-
tese, in tutto o in parte, dal medico stesso, in accordo con il fiduciario, 
qualora esse appaiano palesemente incongrue o non corrispondenti alla 
condizione clinica attuale del paziente ovvero sussistano terapie non 
prevedibili all’atto della sottoscrizione, capaci di offrire concrete possi-
bilità di miglioramento delle condizioni di vita. Nel caso di conflitto tra 
il fiduciario e il medico, si procede ai sensi del comma 5, dell’articolo 3. 

 6. Le DAT devono essere redatte per atto pubblico o per scrit-
tura privata autenticata ovvero per scrittura privata consegnata perso-
nalmente dal disponente presso l’ufficio dello stato civile del comune 
di residenza del disponente medesimo, che provvede all’annotazione 
in apposito registro, ove istituito, oppure presso le strutture sanitarie, 
qualora ricorrano i presupposti di cui al comma 7. Sono esenti dall’ob-
bligo di registrazione, dall’imposta di bollo e da qualsiasi altro tributo, 
imposta, diritto e tassa. Nel caso in cui le condizioni fisiche del paziente 
non lo consentano, le DAT possono essere espresse attraverso videore-
gistrazione o dispositivi che consentano alla persona con disabilità di 
comunicare. Con le medesime forme esse sono rinnovabili, modificabili 
e revocabili in ogni momento. Nei casi in cui ragioni di emergenza e 
urgenza impedissero di procedere alla revoca delle DAT con le forme 
previste dai periodi precedenti, queste possono essere revocate con di-
chiarazione verbale raccolta o videoregistrata da un medico, con l’assi-
stenza di due testimoni. 

 7. Le regioni che adottano modalità telematiche di gestione della 
cartella clinica o il fascicolo sanitario elettronico o altre modalità in-
formatiche di gestione dei dati del singolo iscritto al Servizio sanitario 
nazionale possono, con proprio atto, regolamentare la raccolta di copia 
delle DAT, compresa l’indicazione del fiduciario, e il loro inserimento 
nella banca dati, lasciando comunque al firmatario la libertà di scegliere 
se darne copia o indicare dove esse siano reperibili. 

 8. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il Ministero della salute, le regioni e le aziende sanitarie 
provvedono a informare della possibilità di redigere le DAT in base alla 
presente legge, anche attraverso i rispettivi siti internet.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 418, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-

ziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2017, n. 302, S.O.:  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 418. È istituita presso il Ministero della salute una banca dati 

destinata alla registrazione delle disposizioni anticipate di trattamento 
(DAT) attraverso le quali ogni persona maggiorenne e capace di inten-
dere e di volere, in previsione di un’eventuale futura incapacità di auto-
determinarsi, può esprimere le proprie volontà in materia di trattamenti 
sanitari, nonché il consenso o il rifiuto rispetto ad accertamenti diagno-
stici o scelte terapeutiche e a singoli trattamenti sanitari. Per l’attuazione 
del presente comma è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l’anno 
2018. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 1  - sexies 
      Clausola di invarianza finanziaria    

      1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui agli arti-
coli da 1  -bis   a 1  -quinquies   non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministra-
zioni interessate provvedono ai relativi adempimenti con 
le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente.    

  Art. 2.
      Contributo a fondo perduto da destinare

all’attività dei servizi di ristorazione    

     1. Al fine di sostenere gli operatori dei settori economi-
ci interessati dalle misure restrittive introdotte dal presen-
te decreto-legge per contenere la diffusione    dell’epidemia 
di COVID-19   , è riconosciuto un contributo a fondo per-
duto, nel limite massimo di 455 milioni di euro per l’anno 
2020 e di 190 milioni di euro per l’anno 2021, a favore 
dei soggetti che, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, hanno la partita IVA attiva e, ai sensi dell’artico-
lo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972 n. 633, dichiarano di svolgere come attività 
prevalente una di quelle riferite ai codici ATECO riportati 
nella tabella di cui all’allegato 1 del presente decreto. Il 
contributo non spetta ai soggetti che hanno attivato la par-
tita IVA a partire dal 1° dicembre 2020. 

 2. Il contributo a fondo perduto spetta esclusivamen-
te ai soggetti che hanno già beneficiato del contributo 
a fondo perduto di cui all’articolo 25 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, che non abbiano re-
stituito il predetto ristoro, ed è corrisposto dall’Agenzia 
delle entrate mediante accreditamento diretto sul conto 
corrente bancario o postale sul quale è stato erogato il 
precedente contributo. 

 3. L’ammontare del contributo è pari al contributo già 
erogato ai sensi dell’articolo 25 del decreto-legge n. 34 
del 2020. 

 4. In ogni caso, l’importo del contributo di cui al pre-
sente articolo non può essere superiore a euro 150.000,00. 

 5. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui all’articolo 25, commi da 7 a 14, del decreto-legge 
n. 34 del 2020. 

 6. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comu-
nicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020 
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C(2020) 1863    final    «Quadro temporaneo per le misure di 
aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emer-
genza del COVID-19», e successive modifiche. 

 7. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 455 mi-
lioni di euro per l’anno 2020    e a 190 milioni di euro 
per l’anno 2021,    si provvede a valere sul Fondo    di cui 
all’articolo 13  -duodecies   del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176   . Ai fini dell’immediata attua-
zione delle disposizioni recate dal presente comma, il 
Ministero dell’economia e delle finanze, ove necessario, 
può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui 
regolarizzazione è effettuata con l’emissione di ordini di 
pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 35 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina dell’impo-
sta sul valore aggiunto), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    11 novem-
bre 1972, n. 292, S.O.:  

 «Art. 35    (Disposizione regolamentare concernente le dichiara-
zioni di inizio, variazione e cessazione attività)   . — 1. I soggetti che 
intraprendono l’esercizio di un’impresa, arte o professione nel territorio 
dello Stato, o vi istituiscono una stabile organizzazione, devono farne 
dichiarazione entro trenta giorni ad uno degli uffici locali dell’Agenzia 
delle entrate ovvero ad un ufficio provinciale dell’imposta sul valore 
aggiunto della medesima Agenzia; la dichiarazione è redatta, a pena di 
nullità, su modelli conformi a quelli approvati con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate. L’ufficio attribuisce al contribuente 
un numero di partita I.V.A. che resterà invariato anche nelle ipotesi di 
variazioni di domicilio fiscale fino al momento della cessazione dell’at-
tività e che deve essere indicato nelle dichiarazioni, nella home-page 
dell’eventuale sito web e in ogni altro documento ove richiesto. 

  2. Dalla dichiarazione di inizio attività devono risultare:  
   a)   per le persone fisiche, il cognome e nome, il luogo e la data 

di nascita, il codice fiscale, la residenza, il domicilio fiscale e l’even-
tuale ditta; 

   b)   per i soggetti diversi dalle persone fisiche, la natura giuri-
dica, la denominazione, ragione sociale o ditta, la sede legale, o in man-
canza quella amministrativa, e il domicilio fiscale e deve essere inoltre 
indicato il codice fiscale per almeno una delle persone che ne hanno la 
rappresentanza; 

   c)   per i soggetti residenti all’estero, anche l’ubicazione della 
stabile organizzazione; 

   d)   il tipo e l’oggetto dell’attività e il luogo o i luoghi in cui 
viene esercitata anche a mezzo di sedi secondarie, filiali, stabilimenti, 
succursali, negozi, depositi e simili, il luogo o i luoghi in cui sono tenuti 
e conservati i libri, i registri, le scritture e i documenti prescritti dal pre-
sente decreto e da altre disposizioni; 

   e)   per i soggetti che svolgono attività di commercio elettroni-
co, l’indirizzo del sito web ed i dati identificativi dell’internet service 
provider; 

 e  -bis  ) per i soggetti che intendono effettuare operazioni in-
tracomunitarie di cui al Titolo II, Capo II del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427, la volontà di effettuare dette operazioni; 

   f)   ogni altro elemento richiesto dal modello ad esclusione dei 
dati che l’Agenzia delle entrate è in grado di acquisire autonomamente. 

 3. In caso di variazione di alcuno degli elementi di cui al com-
ma 2 o di cessazione dell’attività, il contribuente deve entro trenta giorni 
farne dichiarazione ad uno degli uffici indicati dal comma 1, utilizzan-
do modelli conformi a quelli approvati con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Se la variazione comporta il trasferimento 
del domicilio fiscale essa ha effetto dal sessantesimo giorno successivo 
alla data in cui si è verificata. In caso di fusione, scissione, conferimenti 
di aziende o di altre trasformazioni sostanziali che comportano l’estin-
zione del soggetto d’imposta, la dichiarazione è presentata unicamente 
dal soggetto risultante dalla trasformazione. 

 4. In caso di cessazione dell’attività il termine per la presentazio-
ne della dichiarazione di cui al comma 3 decorre dalla data di ultimazio-
ne delle operazioni relative alla liquidazione dell’azienda, per le quali 

rimangono ferme le disposizioni relative al versamento dell’imposta, 
alla fatturazione, registrazione, liquidazione e dichiarazione. Nell’ulti-
ma dichiarazione annuale deve tenersi conto anche dell’imposta dovuta 
ai sensi del n. 5) dell’articolo 2, da determinare computando anche le 
operazioni indicate nel quinto comma dell’articolo 6, per le quali non si 
è ancora verificata l’esigibilità dell’imposta. 

 5. I soggetti che intraprendono l’esercizio di un’impresa, arte o 
professione, se ritengono di realizzare un volume d’affari che compor-
ti l’applicazione di disposizioni speciali ad esso connesse concernen-
ti l’osservanza di adempimenti o di criteri speciali di determinazione 
dell’imposta, devono indicarlo nella dichiarazione di inizio attività da 
presentare a norma del presente articolo e devono osservare la disciplina 
stabilita in relazione al volume d’affari dichiarato. 

 6. Le dichiarazioni previste dal presente articolo sono presentate 
in via telematica secondo le disposizioni di cui ai commi 10 e seguenti 
ovvero, in duplice esemplare, direttamente ad uno degli uffici di cui 
al comma 1. Le dichiarazioni medesime possono, in alternativa, essere 
inoltrate in unico esemplare a mezzo servizio postale mediante racco-
mandata, con l’obbligo di garantire l’identità del soggetto dichiarante 
mediante allegazione di idonea documentazione; in tal caso si conside-
rano presentate nel giorno in cui risultano spedite. 

 7. L’ufficio rilascia o invia al contribuente certificato di attribu-
zione della partita IVA o dell’avvenuta variazione o cessazione dell’atti-
vità e nel caso di presentazione diretta consegna la copia della dichiara-
zione al contribuente debitamente timbrata. 

 7  -bis  . L’opzione di cui al comma 2, lettera e  -bis  ), determina 
l’immediata inclusione nella banca dati dei soggetti passivi che effettua-
no operazioni intracomunitarie, di cui all’articolo 17 del regolamento 
(CE) n. 904/2010, del Consiglio, del 7 ottobre 2010; fatto salvo quanto 
disposto dal comma 15  -bis  , si presume che un soggetto passivo non 
intende più effettuare operazioni intracomunitarie qualora non abbia 
presentato alcun elenco riepilogativo per quattro trimestri consecutivi, 
successivi alla data di inclusione nella suddetta banca dati. A tal fine 
l’Agenzia delle entrate procede all’esclusione della partita IVA dalla 
banca dati di cui al periodo precedente, previo invio di apposita comu-
nicazione al soggetto passivo. 

 7  -ter  . 
 8. I soggetti tenuti all’iscrizione nel registro delle imprese ovve-

ro alla denuncia al repertorio delle notizie economiche e amministrati-
ve (REA) ai sensi, rispettivamente, degli articoli 7 e 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, concernente il 
regolamento di attuazione dell’articolo 8, della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580, in materia di istituzione del registro delle imprese, possono as-
solvere gli obblighi di presentazione delle dichiarazioni di cui al pre-
sente articolo presentando le dichiarazioni stesse all’ufficio del registro 
delle imprese, il quale trasmette i dati in via telematica all’Agenzia delle 
entrate e rilascia apposita certificazione dell’avvenuta operazione. Nel 
caso di inizio dell’attività l’ufficio del registro delle imprese comuni-
ca al contribuente il numero di partita IVA attribuito in via telematica 
dall’Agenzia delle entrate. 

 9. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
può essere stabilita la data a decorrere dalla quale le dichiarazioni di 
inizio, variazione e cessazione attività sono presentate esclusivamente 
all’ufficio del registro delle imprese ovvero in via telematica secondo le 
disposizioni di cui ai commi successivi. 

 10. Le dichiarazioni previste dal presente articolo possono esse-
re presentate in via telematica direttamente dai contribuenti o tramite i 
soggetti di cui all’articolo 3, commi 2  -bis   e 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 322 del 1998; in tal caso si considerano presentate 
nel giorno in cui sono trasmesse all’Agenzia delle entrate in via telema-
tica e il procedimento di trasmissione si considera concluso nel giorno 
in cui è completata la ricezione da parte dell’Agenzia delle entrate. La 
prova della presentazione delle dichiarazioni è data dalla comunicazio-
ne dell’Agenzia delle entrate attestante l’avvenuto ricevimento delle 
dichiarazioni stesse. 

 11. I soggetti incaricati di cui all’articolo 3, commi 2  -bis   e 3, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998, restituiscono 
al contribuente una copia della dichiarazione attestante la data di con-
segna con l’impegno alla trasmissione in via telematica e rilasciano la 
certificazione restituita dall’Agenzia delle entrate attestante l’avvenuta 
operazione e contenente, in caso di inizio attività, il numero di partita 
IVA attribuito al contribuente. 

 12. In caso di presentazione delle dichiarazioni in via telematica 
si applicano ai fini della sottoscrizione le disposizioni di cui all’articolo 1, 
comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998. 
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 13. I soggetti di cui al comma 3 dell’articolo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 322 del 1998, incaricati della predispo-
sizione delle dichiarazioni previste dal presente articolo, sono obbligati 
alla trasmissione in via telematica delle stesse. 

 14. Ai fini della conservazione delle dichiarazioni si applicano 
le disposizioni previste per la conservazione delle dichiarazioni annuali 
dal decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998. 

 15. Le modalità tecniche di trasmissione in via telematica del-
le dichiarazioni previste dal presente articolo ed i tempi di attivazione 
del servizio di trasmissione telematica sono stabiliti con provvedimen-
to del direttore dell’Agenzia delle entrate da pubblicare nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 15  -bis  . L’attribuzione del numero di partita IVA determina la 
esecuzione di riscontri automatizzati per la individuazione di elementi 
di rischio connessi al rilascio dello stesso nonché l’eventuale effettua-
zione di accessi nel luogo di esercizio dell’attività, avvalendosi dei po-
teri previsti dal presente decreto. Gli Uffici, avvalendosi dei poteri di cui 
al presente decreto, verificano che i dati forniti da soggetti per la loro 
identificazione ai fini dell’IVA, siano completi ed esatti. In caso di esi-
to negativo, l’Ufficio emana provvedimento di cessazione della partiva 
IVA e provvede all’esclusione della stessa dalla banca dati dei soggetti 
passivi che effettuano operazioni intracomunitarie. Con Provvedimento 
del Direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabiliti le modalità ope-
rative per l’inclusione delle partite IVA nella banca dati dei soggetti 
passivi che effettuano operazioni intracomunitarie, nonché i criteri e le 
modalità di cessazione della partita IVA e dell’esclusione della stessa 
dalla banca dati medesima. 

 15  -ter   . Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle en-
trate sono individuate:  

   a)   specifiche informazioni da richiedere all’atto della dichia-
razione di inizio di attività; 

   b)   tipologie di contribuenti per i quali l’attribuzione del nu-
mero di partita IVA determina la possibilità di effettuare gli acquisti di 
cui all’articolo 38 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive 
modificazioni, a condizione che sia rilasciata polizza fideiussoria o fi-
deiussione bancaria per la durata di tre anni dalla data del rilascio e 
per un importo rapportato al volume d’affari presunto e comunque non 
inferiore a 50.000 euro. 

 15  -quater  . 
 15  -quinquies  . L’Agenzia delle entrate procede d’ufficio alla 

chiusura delle partite IVA dei soggetti che, sulla base dei dati e degli 
elementi in suo possesso, risultano non aver esercitato nelle tre annua-
lità precedenti attività di impresa ovvero attività artistiche o professio-
nali. Sono fatti salvi i poteri di controllo e accertamento dell’ammi-
nistrazione finanziaria. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono stabiliti i criteri e le modalità di applicazione del 
presente comma, prevedendo forme di comunicazione preventiva al 
contribuente.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 25 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   19 maggio 2020, n. 128, 
S.O., convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 
(Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’economia, 
nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    18 luglio 2020, n. 180, 
S.O.:  

 «Art. 25    (Contributo a fondo perduto)   . — 1. Al fine di sostenere 
i soggetti colpiti dall’emergenza epidemiologica “Covid-19”, è rico-
nosciuto un contributo a fondo perduto a favore dei soggetti esercenti 
attività d’impresa e di lavoro autonomo e di reddito agrario, titolari di 
partita IVA, di cui al testo unico delle imposte sui redditi approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, di 
seguito testo unico delle imposte sui redditi. 

 2. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 1 non spetta, in 
ogni caso, ai soggetti la cui attività risulti cessata alla data di presenta-
zione dell’istanza di cui al comma 8, agli enti pubblici di cui all’artico-
lo 74, ai soggetti di cui all’articolo 162  -bis   del testo unico delle impo-
ste sui redditi e ai contribuenti che hanno diritto alla percezione delle 
indennità previste dagli articoli 27, e 38 del decreto legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, nonché ai lavoratori dipendenti e ai professionisti iscritti agli enti 
di diritto privato di previdenza obbligatoria di cui ai decreti legislativi 
30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103. 

 3. Il contributo spetta esclusivamente ai titolari di reddito agra-
rio di cui all’articolo 32 del citato testo unico delle imposte sui redditi, 
nonché ai soggetti con ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, lettere   a)   
e   b)  , del medesimo testo unico delle imposte sui redditi, o compensi di 
cui all’articolo 54, comma 1, del medesimo testo unico delle imposte sui 
redditi non superiori a 5 milioni di euro nel periodo d’imposta preceden-
te a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 4. Il contributo a fondo perduto spetta a condizione che l’ammon-
tare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 sia inferiore ai 
due terzi dell’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 
2019. Al fine di determinare correttamente i predetti importi, si fa riferi-
mento alla data di effettuazione dell’operazione di cessione di beni o di 
prestazione dei servizi. Il predetto contributo spetta anche in assenza dei 
requisiti di cui al presente comma ai soggetti che hanno iniziato l’attività a 
partire dal 1° gennaio 2019 nonché ai soggetti che, a far data dall’insorgen-
za dell’evento calamitoso, hanno il domicilio fiscale o la sede operativa nel 
territorio di comuni colpiti dai predetti eventi i cui stati di emergenza erano 
ancora in atto alla data di dichiarazione dello stato di emergenza Covid-19. 

  5. L’ammontare del contributo a fondo perduto è determinato 
applicando una percentuale alla differenza tra l’ammontare del fatturato 
e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 e l’ammontare del fatturato e 
dei corrispettivi del mese di aprile 2019 come segue:  

   a)   venti per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati 
al comma 3 non superiori a quattrocentomila euro nel periodo d’imposta 
precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto; 

   b)   quindici per cento per i soggetti con ricavi o compensi in-
dicati al comma 3 superiori a quattrocentomila euro e fino a un milione 
di euro nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di 
entrata in vigore del presente decreto; 

   c)   dieci per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati 
al comma 3 superiori a un milione di euro e fino a cinque milioni di euro 
nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 6. L’ammontare del contributo a fondo perduto è riconosciuto, 
comunque, ai soggetti di cui al comma 1, beneficiari del contributo ai 
sensi dei commi 3 e 4, per un importo non inferiore a mille euro per 
le persone fisiche e a duemila euro per i soggetti diversi dalle persone 
fisiche. 

 7. Il contributo di cui al presente articolo non concorre alla for-
mazione della base imponibile delle imposte sui redditi, non rileva altresì 
ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, e non concorre alla formazione del valore della 
produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 8. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto, i sogget-
ti interessati presentano, esclusivamente in via telematica, una istanza 
all’Agenzia delle entrate con l’indicazione della sussistenza dei requisiti 
definiti dai precedenti commi. L’istanza può essere presentata, per conto 
del soggetto interessato, anche da un intermediario di cui all’articolo 3, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322 delegato al servizio del cassetto fiscale dell’Agenzia delle entrate 
o ai servizi per la fatturazione elettronica. L’istanza deve essere presen-
tata entro sessanta giorni dalla data di avvio della procedura telematica 
per la presentazione della stessa, come definita con il provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate, di cui al comma 10. 

 9. L’istanza di cui al comma 8 contiene anche l’autocertifica-
zione che i soggetti richiedenti, nonché i soggetti di cui all’articolo 85, 
commi 1 e 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, non si 
trovano nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del medesimo 
decreto legislativo n. 159 del 2011. Per la prevenzione dei tentativi di in-
filtrazioni criminali, con protocollo d’intesa sottoscritto tra il Ministero 
dell’interno, il Ministero dell’economia e delle finanze e l’Agenzia delle 
entrate sono disciplinati i controlli di cui al libro II del decreto legislativo 
n. 159 del 2011 anche attraverso procedure semplificate ferma restando, 
ai fini dell’erogazione del contributo di cui al presente articolo, l’ap-
plicabilità dell’art. 92 commi 3 e seguenti del citato decreto legislativo 
n. 159 del 2011, in considerazione dell’urgenza connessa alla situazione 
emergenziale. Qualora dai riscontri di cui al periodo precedente emerga 
la sussistenza di cause ostative, l’Agenzia delle entrate procede alle atti-
vità di recupero del contributo ai sensi del successivo comma 12. Colui 
che ha rilasciato l’autocertificazione di regolarità antimafia è punito con 
la reclusione da due anni a sei anni. In caso di avvenuta erogazione del 
contributo, si applica l’articolo 322  -ter   del codice penale. L’Agenzia 



—  44  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2430-1-2021

delle entrate e il Corpo della Guardia di finanza stipulano apposito pro-
tocollo volto a regolare la trasmissione, con procedure informatizzate, 
dei dati e delle informazioni di cui al comma 8, nonché di quelli relati-
vi ai contributi erogati, per le autonome attività di polizia economico-
finanziaria di cui al decreto legislativo n. 68 del 2001. 

 10. Le modalità di presentazione dell’istanza, il suo contenuto 
informativo, i termini di presentazione della stessa e ogni altro elemento 
necessario all’attuazione delle disposizioni del presente articolo sono 
definiti con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate. 

 11. Sulla base delle informazioni contenute nell’istanza di cui 
al comma 8, il contributo a fondo perduto è corrisposto dall’Agenzia 
delle entrate mediante accreditamento diretto in conto corrente bancario 
o postale intestato al soggetto beneficiario. I fondi con cui elargire i con-
tributi sono accreditati sulla contabilità speciale intestata all’Agenzia 
delle entrate n. 1778 “Fondi di Bilancio”. L’Agenzia delle entrate prov-
vede al monitoraggio delle domande presentate ai sensi del comma 8 
e dell’ammontare complessivo dei contributi a fondo perduto richiesti 
e ne dà comunicazione con cadenza settimanale al Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato. 

 12. Per le successive attività di controllo dei dati dichiarati si appli-
cano gli articoli 31 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600. Qualora il contributo sia in tutto o in parte non 
spettante, anche a seguito del mancato superamento della verifica antima-
fia, l’Agenzia delle entrate recupera il contributo non spettante, irrogan-
do le sanzioni in misura corrispondente a quelle previste dall’articolo 13, 
comma 5, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e applicando 
gli interessi dovuti ai sensi dell’articolo 20 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, in base alle disposizioni di cui 
all’articolo 1, commi da 421 a 423, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 27, comma 16, del decreto-leg-
ge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, nonché, per quanto compatibili, anche quelle di cui 
all’articolo 28 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Per le controversie relative 
all’atto di recupero si applicano le disposizioni previste dal decreto legisla-
tivo 31 dicembre 1992, n. 546. 

 13. Qualora successivamente all’erogazione del contributo, l’at-
tività d’impresa o di lavoro autonomo cessi o le società e gli altri enti 
percettori cessino l’attività, il soggetto firmatario dell’istanza inviata in 
via telematica all’Agenzia delle entrate ai sensi del comma 8 è tenuto 
a conservare tutti gli elementi giustificativi del contributo spettante e a 
esibirli a richiesta agli organi istruttori dell’amministrazione finanziaria. 
In questi casi, l’eventuale atto di recupero di cui al comma 12 è emanato 
nei confronti del soggetto firmatario dell’istanza. 

 14. Nei casi di percezione del contributo in tutto o in parte non 
spettante si applica l’articolo 316  -ter   del codice penale. 

 15. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 6.192 milioni 
di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 13  -duodecies   del decreto-legge 
28 ottobre 2020, n. 137, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   28 ottobre 
2020, n. 269, Edizione straordinaria, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 18 dicembre 2020, n. 176 (Ulteriori misure urgenti in materia 
di tutela della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e 
sicurezza, connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19), pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    28 ottobre 2020, n. 319, S.O.:  

 «Art. 13  -duodecies      (Disposizioni di adeguamento e di compatibi-
lità degli aiuti con le disposizioni europee)   . — 1. Per la classificazione e 
l’aggiornamento delle aree del territorio nazionale, caratterizzate da uno 
scenario di elevata o massima gravità e da un livello di rischio alto, si rinvia 
alle ordinanze del Ministro della salute adottate ai sensi dell’articolo 19  -bis  . 

 2. Agli oneri derivanti dall’estensione delle misure di cui agli 
articoli 1, 1  -bis  , 8  -bis  , 9  -bis  , 9  -quinquies  , 13  -bis  , 13  -ter  , 13  -terdecies   e 
22  -bis  , anche in conseguenza delle ordinanze del Ministro della salute 
del 10 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 280 del 
10 novembre 2020, del 13 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 284 del 14 novembre 2020, e del 20 novembre 2020, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 290 del 21 novembre 2020, nonché in 
conseguenza delle eventuali successive ordinanze del Ministro della sa-
lute, adottate ai sensi dell’articolo 19  -bis  , si provvede nei limiti del fon-
do allo scopo istituito nello stato di previsione del Ministero dell’eco-

nomia e delle finanze, con una dotazione di 1.790 milioni di euro per 
l’anno 2020 e 190,1 milioni di euro per l’anno 2021. 

 3. Le risorse del fondo di cui al comma 2 sono utilizzate anche 
per le eventuali regolazioni contabili mediante versamento sulla conta-
bilità speciale n. 1778, intestata: “Agenzia delle Entrate - Fondi di bilan-
cio”. In relazione alle maggiori esigenze derivanti dall’attuazione degli 
articoli 9  -bis  , 13  -bis  , 13  -terdecies   e 22  -bis  , il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, nei limiti delle risorse dispo-
nibili del fondo di cui al comma 2, le occorrenti variazioni di bilancio 
anche in conto residui. 

 4. Le risorse del fondo non utilizzate alla fine dell’esercizio fi-
nanziario 2020 sono conservate nel conto dei residui per essere utiliz-
zate per le medesime finalità previste dal comma 2 anche negli esercizi 
successivi. 

 5. Le disposizioni di cui agli articoli 1, 1  -bis  , 8  -bis   e 9  -bis   si appli-
cano nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla comunicazione 
della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final “Qua-
dro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 
nell’attuale emergenza del COVID-19”, e successive modificazioni. 

 6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.».   

  Art. 2  - bis 
      Credito d’imposta per canoni di locazione    

      1. Al comma 5 dell’articolo 28 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «, a condizione che abbiano subìto 
una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi nel mese 
di riferimento dell’anno 2021 di almeno il 50 per cento 
rispetto allo stesso mese dell’anno 2019».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 28, comma 5 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   19 maggio 
2020, n. 128, S.O., convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e 
all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epide-
miologica da COVID-19), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    18 luglio 
2020, n. 180, S.O.:  

 «Art. 28    (Credito d’imposta per i canoni di locazione degli im-
mobili a uso non abitativo e affitto d’azienda)   . — (  Omissis  ). 

 5. Il credito d’imposta di cui ai commi 1, 2, 3, 3  -bis   e 4 è com-
misurato all’importo versato nel periodo d’imposta 2020 con riferimento 
a ciascuno dei mesi di marzo, aprile, maggio e giugno e per le strutture 
turistico ricettive con attività solo stagionale con riferimento a ciascuno 
dei mesi di aprile, maggio, giugno e luglio. Ai soggetti locatari esercenti 
attività economica, il credito d’imposta spetta a condizione che abbiano 
subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi nel mese di rife-
rimento di almeno il cinquanta per cento rispetto allo stesso mese del pe-
riodo d’imposta precedente. Il credito d’imposta spetta anche in assenza 
dei requisiti di cui al periodo precedente ai soggetti che hanno iniziato 
l’attività a partire dal 1° gennaio 2019 nonché ai soggetti che, a far data 
dall’insorgenza dell’evento calamitoso, hanno il domicilio fiscale o la 
sede operativa nel territorio di comuni colpiti dai predetti eventi i cui stati 
di emergenza erano ancora in atto alla data di dichiarazione dello stato di 
emergenza da COVID-19. Per le imprese turistico-ricettive, le agenzie di 
viaggio e i tour operator, il credito d’imposta spetta fino al 30 aprile 2021. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 3.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.    
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Integrazione e rettifica della determina n. 533/2013 del 
10 giugno 2013, concernente l’autorizzazione all’immis-
sione in commercio del medicinale per uso umano «Para-
cetamolo Accord Healthcare».    

      Estratto determina n. 54/2020 del 12 gennaio 2021  

 È integrato e rettificato l’estratto, nei termini che seguono, della 
determina AIFA n. 533/2013 del 10 giugno 2013, recante autorizzazione 
all’immissione in commercio del medicinale per uso umano PARACE-
TAMOLO ACCORD HEALTHCARE, pubblicata, per estratto, nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 152 
del 1° luglio 2013. 

  Nella sezione «Classificazione ai fini della rimborsabilità» sono da 
aggiungere le seguenti confezioni:  

 «500 mg compresse effervescenti», 24 compresse (3 tubi × 8) - 
A.I.C. n. 040411062 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: «C»; 
 «500 mg compresse effervescenti», 24 compresse (1 tubo × 24) 

- A.I.C. n. 040411086 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: «C»; 
 «500 mg compresse effervescenti», 10 compresse in strip AL/

AL - A.I.C. n. 040411098 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: «C»; 
 «500 mg compresse effervescenti», 16 compresse in strip AL/

AL - A.I.C. n. 040411100 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: «C»; 
 «500 mg compresse effervescenti», 20 compresse in strip AL/

AL - A.I.C. n. 040411112 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: «C»; 

 «500 mg compresse effervescenti», 24 compresse in strip AL/
AL - A.I.C. n. 040411124 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: «C»; 
 «500 mg compresse effervescenti», 30 compresse in strip AL/

AL - A.I.C. n. 040411136 (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: «C». 

  È parimenti da aggiungersi la seguente locuzione:  
 «Le confezioni, che non siano classificate in fascia di rimbor-

sabilità ai sensi dell’art. 1 della determina, risultano collocate, in vir-
tù dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, 
nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini del-
la rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, denominata 
classe C (nn)». 

  La sezione «Classificazione ai fini della fornitura» è rettificata 
come segue:  

 «Medicinale non soggetto a prescrizione medica (SOP) per 
le confezioni con codici A.I.C. numeri 040411023, 040411047, 
040411050, 040411062, 040411086, 040411098, 040411100, 
040411112, 040411124 e 040411136; medicinale soggetto a prescrizio-
ne medica (RR) per le confezioni con codici A.I.C. numeri 040411011, 
040411148, 040411074 e 040411151. 

 Per la confezione con codice A.I.C. n. 040411035 «500 mg com-
presse effervescenti» 10 compresse (1 tubo × 10): medicinale non sog-
getto a prescrizione medica da banco (OTC). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   
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